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Amare e proteggere...attraverso i mondi
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Sul pianeta Magio infuria la guerra tra i protettori di Peacio e i guerrieri di Dralion. Amicizie e legami d'anima sono proibiti, eppure segreti mortali si nascondono all'interno di una cerchia interna di alto rango.

Silvie Carver di Peacio sta cercando di completare i suoi esami finali quando la sua migliore amica riceve un presagio che lei è la chiave per impedire al re nemico di prendere una decisione che intensificherebbe la guerra. Silvie deve salvare i legami d'anima dei suoi cari dall'essere strappati, il tutto senza rivelare la sua emergente e rara abilità del fuoco durante la missione.

Guy Moyer, guerriero e incantatore di Dralion, sta combattendo contro la richiesta della sua anima di trovare la sua compagna predestinata... che per caso è anche la sua nemica. Ma Silvie si presenta alla stazione dell'Outback australiano fuori dal mondo di Dralion e, sebbene rinneghino il loro legame, la sua anima gli impone di aiutarla e proteggerla.

Quando Silvie si ritrova a impersonare un guerriero, viene spinta al limite infuocato del suo controllo mentre cerca di influenzare la decisione del re. Potranno i due compagni predestinati cambiare le sorti della guerra e trovare il loro posto l'uno accanto all'altra?
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Fantasy romantico per ragazzi e young adult
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Per mio figlio, Cruise, che mi stupisce con la sua capacità di inventare e scoprire. Sei così prezioso. Abbracci.
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Ho la migliore famiglia, e un enorme grazie va a mio marito, Jason, e ai miei piccoli, Marisa, Caleb, Cruise e Rocco. Amo i vostri sorrisi e vi ringrazio per avermi concesso tanto tempo per scrivere.

Alla mia incredibile editor, Penny Barber. Sei così dedita, e sono una delle autrici più fortunate ad averti.

Per i miei lettori, questa serie esiste perché vi siete uniti a me, intraprendendo il viaggio verso luoghi dove l’immaginazione e la magia si librano in alto. Se puoi sognarlo, puoi farlo.

E un brindisi a un altro mio sogno, alla storia di Silvie e Guy. Non vedevo l’ora di condividerla con voi.
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Incredibile. La mia migliore amica aveva un bel coraggio. Correndo lungo il bordo del campo da football, dovevo resistere all’impulso di schiacciare Faith come l’erba secca sotto le mie scarpe da ginnastica. Schivai il running back che aveva occhi solo per la palla, sperando che rallentasse Faith abbastanza da permettermi di fuggire.

«Silvie Carver, rallenta», urlò Faith.

«Tu hai la preveggenza. Avresti dovuto prevedere questo.»

«Non sapevo che ti saresti arrabbiata così tanto.»

«E io non sapevo che mi avresti scaricato addosso una notizia del genere.»

Inseguendomi, si abbassò e schivò la squadra. «Il tuo temperamento dovrebbe avere un’etichetta di avvertimento.»

«Sono rossa di capelli. Abituati.» Ah! La preveggenza di Faith era quella che aveva bisogno di un’avvertenza.

«Ok, forse non avrei dovuto spiattellare il mio problema così.»

«Tu credi?» Mi diressi a tutta velocità verso il cancello più lontano.

«Fammi riprovare. Non è che il mio preavviso si sia già avverato.»

«Ma succederà.» Mi stava raggiungendo, respirava appena, mentre io ansimavo come una pazza.

«Puoi scommetterci. Il mio potere è così maledettamente fastidioso. Si manifesta ovunque e nei momenti peggiori.»

«Il tuo re è un tiranno. Io ho il mio re e il mio paese di cui preoccuparmi. Non voglio avere niente a che fare con il tuo o con Dralion. Ni-ente.»

«Amiche per sempre, Silvie. È mio nonno e ho bisogno del tuo aiuto per capire tutto questo.»

Ora un dolore mi trafisse il fianco. Fermandomi di colpo, mi strinsi le costole. «Ugh, devo davvero fare più esercizio.»

Faith mi sfrecciò accanto per poi tornare indietro trotterellando. «Grazie. Ho solo bisogno che tu ascolti.»

«Non sto ascoltando. Sono fuori forma, se non l’hai notato.» Per lei era facile, essendo così dotata. Correva ogni mattina all’alba solo per liberarsi dell’energia in eccesso. Io invece dormicchiavo. Inutile rotolare fuori dal letto prima che fosse assolutamente necessario.

«Mi dispiace davvero per questo disastro imminente.»

«Il disastro è Donaldo Wincrest.» Diamine, pronunciare il suo nome ad alta voce bastava a farmi infuriare. «Non lo sopporto. Tuo nonno manda sempre i suoi guerrieri sulle coste di Peacio, con la mia gente in prima linea.»

«Non possiamo scegliere a chi siamo imparentati.»

«Renderebbe la vita molto più semplice se potessimo.» Che sfortuna, però, che avesse scoperto di essere una Wincrest. Diciotto anni e non l’aveva mai saputo.

«Almeno possiamo scegliere chi sono i nostri migliori amici, e tu sei la mia.»

«Cavolo, odio i tuoi preavvisi. Perché non possiamo avere una giornata scolastica normale? Morte e disastri dovrebbero essere fuori discussione.»

«I miei preavvisi non funzionano così.» Mi strinse la spalla. «Mio padre è l’ultima persona che qualcuno di noi si aspettava, ma lo amo e sto affrontando le carte che mi sono state date.»

«Anch’io sto affrontando la cosa, ma non se coinvolge Dralion.»

«Dai, per favooore.»

Non osai guardarla negli occhi. Quei suoi stupidi per favore mi stuzzicavano il cuore e mi facevano cedere ogni volta. «Il mio re mi ha mandato sulla Terra per vegliare su di te quando eravamo bambine, non sulla tua nuova famiglia. Carlisio Loveria non gradirebbe se finissi per ficcare il naso negli affari del nemico.»

«Non posso chiederlo a nessun altro.» Mi prese il mento. «Ehi, devi guardarmi.»

«No.» Anche la sua voce aveva il tono giusto, rendendo il mio no non abbastanza forte.

«Per me sei una sorella, e Magio per me è così nuovo.»

Dannazione. Non la carta della sorella. Resisti. Non cedere.

«Silvie, la battaglia tra le nostre nazioni e il fatto che io abbia un compagno di cui non posso parlare è difficile, ma almeno ho te. Siamo sempre state unite.»

«Non posso andare contro il mio paese. Chiedi aiuto al tuo compagno. Davio adora sfoderare la sua spada. Basta menzionare il nome di Wincrest, e mio cugino è tutto tuo.»

«Non posso dire a Davio della mia visione.» Camminava avanti e indietro davanti a me, afferrando i lati della sua minigonna di jeans. «Ho già usato la mia preveggenza e l’ho incluso nel problema. I risultati non erano belli. È un principe totalmente ostinato. Ho bisogno di te, non del mio compagno.»

«La relazione tra te e Davio è forte. Ha superato il fatto di sapere a chi sei imparentata. Dagli più credito.»

«Lo faccio, ma dobbiamo stare molto attenti.» Strinse gli occhi. «Non posso risolvere questo preavviso senza di te. Questa lotta non è mia, eppure ci sono stata trascinata in mezzo.»

E a quanto pareva, anche io. Così ingiusto quando non potevo continuare a ignorare la sua supplica. Eravamo cresciute insieme e ci eravamo sempre coperte le spalle a vicenda. «Argh, va bene, dammi qualche informazione in più così almeno posso pensarci.»

«È un sì? Restiamo unite?»

«È un dammi più informazioni.»

«Non te ne pentirai.»

«Sono certa che me ne pentirò.»

«D’accordo.» Il vento le scompigliò i lunghi capelli biondi sul viso. Li scostò con un gesto. «Dunque, sono arrivata al punto in cui Donaldo è coinvolto.»

«Sì, il tuo re tirannico che sa come gettare tutto nel caos.»

«Cerca solo di mettere da parte le tue frustrazioni.»

Respirai profondamente, infondendomi un po’ di calma per il bene di Faith. Scoprire che suo padre era il Principe Alexo di Dralion quando era tornato sulla Terra per lei e sua madre era stato difficile, ma non aveva distrutto la nostra amicizia. I nostri diciotto anni insieme contavano. «Va bene, ci proverò.»

«Quello che succede è che Donaldo farà presto un annuncio. Uno che coinvolge anche Hope. Cavolo, ancora non posso credere di avere una sorella gemella identica. È un bene che il nostro legame di sangue si sia cementato nel momento in cui ci siamo incontrate.» Espirò profondamente, come se avesse bisogno di un momento per calmarsi. «Ok, quindi dire sì a me significa dire sì anche a lei. Abbiamo entrambe bisogno del tuo aiuto.»

«In che modo Hope è coinvolta?» Adoravo la nuova compagna di mio fratello. Dovevo tenerla al sicuro.

«Il mio preavviso influenza così tante persone se non riesco a sistemarlo. Hope e Silas. Davio e io. Siamo solo l’inizio.»

«Fantaaastico.» Con tutti e quattro i miei amici più stretti coinvolti, avevo a malapena scelta. «Spiegami il resto dei dettagli, e vai piano. Pia-no.»

«Hope ed io siamo nella grande sala da pranzo di Donaldo.» Il sudore le imperlò la fronte e lei lo asciugò. «C’è una cena formale e gli otto capi sono seduti.»

«La forza d’élite di Dralion, giusto?»

«Sì.»

«Magnifico.» Non solo il suo re era coinvolto, ma anche i più feroci tra i feroci. Come poteva pensare che io potessi aiutare? Non avevo alcuna capacità. «Il tuo preavviso era già abbastanza brutto con Donaldo. Ora aggiungi anche gli otto capi?»

«Solo due di loro, Killian e Abelard.»

«Oh, solo due.» Accidenti. «È molto meglio allora.»

«Sei pronta per altro?»

«No.»

«Killian esprime chiaramente la sua richiesta, che è lì per corteggiarmi. Abelard si alza e dichiara il suo desiderio di corteggiare Hope, solo in modo molto più brutale di quanto io abbia appena detto. Le cose si fanno piuttosto accese.»

«Santo cielo. Voglio davvero sapere cosa succede dopo?» Non volevo, ma le migliori amiche non si abbandonano a vicenda. «No. Non rispondere. Dimmelo e basta.»

«La mia abilità non funziona su di me stessa, e il mio preavviso continuava a sfocarsi perché non riuscivo a distogliere l’attenzione da me. Poi quando finalmente l’ho riportata su Hope per avere un po’ di chiarezza, Donaldo si è alzato e ha tuonato il suo consenso. Killian e Abelard sono sterminatori.» Il suo viso impallidì. «Uccidono il nemico solo per il puro piacere di farlo.»

«Wincrest è proprio un dittatore.»

«Davio e Silas—» Deglutì. «La guerra tra le nostre nazioni è già in corso. Hope ed io vogliamo che la pace prevalga. Non posso avere questo problema in aggiunta».

«Aspetta. Hai solo diciott’anni. Perché Wincrest accetterebbe un corteggiamento così presto?»

«Nessuno sa che Hope ed io abbiamo dei compagni, e non è che possiamo divulgare la notizia. Immagino che agli occhi di Killian e Abelard siamo prede facili.»

«E tuo padre o tua zia? Non possono aiutare?» Alexo e Goldie erano fedeli a Wincrest, ma rispettavano anche il legame. Alexo aveva vissuto senza sua moglie per diciotto anni, temendo che Wincrest l’avrebbe trovata e eliminata. Non avrebbe mai inflitto lo stesso dolore alle sue figlie. Era probabilmente la sua unica qualità redentrice, ai miei occhi.

«Nulla è cambiato quando li ho inclusi nel mio preavviso, eppure nel momento in cui l’ho fatto con te, bingo, il preavviso si è dissolto. In qualche modo, tu sei la chiave. Sei tu che hai la capacità di fermare ciò che sta per accadere.»

«Come faccio a essere la chiave?» Vacillai, e lei mi sostenne con un braccio sotto la spalla.

«Sei l’ultima persona che vorrei trascinare negli affari di Dralion, ma non posso impedire ciò che sta per accadere, e sembra che nessun altro possa, tranne te.» Tremò. «Non voglio che Killian mi corteggi, non quando sono legata a Davio. La mia anima è unita alla sua, e non sopravvivrei se lo perdessi.»

«Ok, ma devi darmi qualcosa di più di sono la chiave.»

«Non è così che funziona il mio preavviso. Sei tu che devi trovare una soluzione. Posso solo dire che sei tu che la scopri.»

«Odio seriamente, seriamente la tua abilità». Uno studente ci sorpassò di corsa, afferrò la sua bicicletta dal deposito e uscì dal cancello.

«Ogni decisione che prendiamo può alterare il corso del nostro futuro. È sempre in evoluzione, ma per sistemare ciò che sta arrivando, ho bisogno di te. Per favore.» Mi strinse il braccio. «Lavoriamo insieme.»

Non potevo deludere Faith, non con questo enorme problema all’orizzonte. Anche con Dralion coinvolto, dovevo fare il possibile. «Hope deve essere messa al corrente. Non posso escluderla da questo visto che il tuo preavviso coinvolge entrambe.»

«Non voglio escluderla nemmeno io. Ti porterò da lei nell’outback, ma dovrai mantenere un profilo basso. I guerrieri si teletrasportano dentro e fuori dalla Stazione Wincrest». La stazione era una delle imprese extra-terrestri di Dralion. Faith era cresciuta qui in Nuova Zelanda con sua madre, e Hope sia a Dralion che nel loro possedimento australiano.

«Va bene. Sarò semplicemente la tua amica della Terra.»

«Funzionerà. Fammi controllare esattamente dove si trova.» I suoi occhi si velarono mentre si concentrava con la sua preveggenza. Era un’abilità così rara, posseduta solo dalle due famiglie regnanti di Magio. Era anche l’abilità che aveva dato inizio alla guerra del nostro mondo mille anni fa, e che ancora oggi seminava il caos. «L’ho trovata. È nel cortile vicino al recinto.»

«Quindi, siamo pronte per andare?»

«Sì, ci teletrasporterò da dietro uno degli alberi più lontani.» Il suo sguardo si schiarì, e il profondo viola di Wincrest che denotava la sua forte stirpe risplendette.

«Sembra un buon piano». L’allenatore fischiò e la squadra di calcio corse verso gli spogliatoi azzurri vicino alla palestra. La maggior parte degli studenti era tornata a casa, e solo pochi ritardatari rimanevano vicino alla fermata dell’autobus. «Guardando il lato positivo, ho sempre voluto visitare l’outback».

«Dubito che tu volessi visitarlo in queste circostanze».

«Direi mai, ma posso gestirlo».

«È per questo che ti adoro, Silvie».

«Oh, quindi ora stai cercando di rabbonirmi?»

«Esatto». Mi trascinò verso l’albero che prediligeva, con il suo ampio tronco. «Perché il posto è in siccità, e fa così caldo che le suole delle tue scarpe si potrebbero sciogliere se resti ferma troppo a lungo nello stesso punto».

«Non preoccuparti. Adoro le giornate calde». Le strinsi la mano. «Starò attenta».

«Sei la migliore amica che potessi mai avere». Mi abbracciò, e poi tutto si oscurò mentre ci teletrasportava, mentre faceva il salto attraverso il tempo e lo spazio.

Arrivammo sotto un sole accecante. Oh sì. Caldo. Meraviglioso.

«Wow, fa più caldo del caldo». Si sventolò il viso. «Vedi Hope? Era proprio qui».

«Non ancora». Guardai tra le travi di legno del recinto dei cavalli. Uno stallone caracollava all’interno, sollevando polvere rossa mentre sbuffava. «Non è lì dentro, e quel cavallo sembra pronto a scappare».

«Forse è andata a prendere qualcosa per lui. Se è così, sarà andata da quella parte». Inclinò la testa verso una lunga fila di scuderie bianche in legno.

Seguendola, infilai un lembo sciolto della mia maglietta rossa nei miei pantaloncini di jeans. Almeno i miei vestiti terrestri dovrebbero superare un’ispezione iniziale. I guerrieri di solito indossavano cuoio da battaglia, proprio come i protettori d’élite del mio paese. «Donaldo Wincrest non viene mai qui, giusto?»

«Sei al sicuro. Ci sono solo Goldie e Hope che gestiscono questo posto. Sono cresciute insieme e hanno passato metà della loro vita qui».

Entrammo dalle porte aperte in un’ampia sala centrale. Su una parete, dei ganci sostenevano selle e finimenti. Accarezzai una delle lunghe redini, lucidate alla perfezione. Sulla parete opposta, balle quadrate di fieno erano state impilate fino al soffitto, una dozzina in altezza e almeno venti in larghezza. Hmm, nulla qui finora di cui preoccuparsi—no. In fondo alle scuderie, appollaiato su uno sgabello di legno davanti a un banco di lavoro, un uomo stringeva una staffa d’argento che brillava di rosso a un’estremità. Stava riscaldando l’oggetto, e senza fuoco.

Un guerriero. Doveva essere uno degli altamente qualificati di Dralion.

Qualcuno di Peacio sarebbe stato diffidente, ma io dovevo recitare la parte della terrestre. Non potevo mostrare paura. Mi avvicinai.

I capelli neri gli ricadevano sulla fronte, così setosi che brillavano di un blu notte alle punte.

Si voltò di scatto, posando lo sguardo su di me.

Mantenni la calma. «Ehi».

«Chi sei?» Si alzò, la sua impressionante altezza superava abbondantemente il metro e ottanta. Mi sovrastava di almeno trenta centimetri. Avrei dovuto sentirmi intimidita, ma oh, che spalle larghe. La sua camicia bianca si tendeva sul petto, e i pantaloni di pelle scura gli fasciavano il sedere alla perfezione. La sua spada, cinta in basso sul fianco destro, sfiorava il pavimento polveroso.

Ma che faccio? Perché sto squadrando il nemico? Riprenditi.

«Ah, sono Silvie, un’amica di Faith». I suoi occhi erano da morire. L’argento vorticava intorno ai bordi dei suoi occhi azzurro chiaro, quel colore metallico straordinario che rivelava la sua stirpe di potenti abilità. Un incantatore.

«No! Questo non può succedere». Afferrò l’elsa della sua spada e le sue narici si dilatarono. «Non avresti mai dovuto venire».

«Cosa intendi?»

«Guy, va tutto bene. Ho portato io Silvie, ed era importante che venisse». Faith sollevò una mano. «Sto cercando Hope. È passata di qui?»

«Sì. È giù nel corridoio. Una delle giumente è in travaglio ed è corsa a controllarla. Andate, ma fate silenzio». Posò la staffa sul banco di lavoro, e l’estremità fusa si trasformò in una pozzanghera metallica.

«Come l’hai fatta sciogliere?» Quello che aveva fatto era affascinante.

«È l’incantesimo del calore senza fuoco. Qual è il tuo cognome, Silvie?» Il suo sguardo mi percorse, senza perdere un centimetro. Stranamente, mi piacque. Aspetta. Cosa mi stava succedendo? Era pur sempre un guerriero.

«Carver», interruppe Faith. «Guy, lei sa tutto, come te». Le ragazze avevano una cerchia ristretta di persone di cui si fidavano. E dato che Guy manteneva il segreto di Faith e Hope come me, doveva essere uno dei pochi buoni. Dovevo averlo percepito. In qualche modo.

«D’accordo». Sbuffò poi si voltò verso il suo banco di lavoro. «Portala via, Faith».

«Andiamo». Faith mi tirò per la mano.

«No, vorrei restare e conoscere meglio uno dei guerrieri di cui vi fidate tanto. Vai a cercare Hope. Aspetterò». Mi intrigava completamente.

«Sicura? Non sembra che ti voglia qui».

«Se è tra quelli che sanno, allora sono al sicuro. Vai». Studiai il guerriero mentre sussurrava un incantesimo sulla staffa che aveva posato.

«Va bene, farò il più in fretta possibile». Faith si allontanò di corsa.

«Avresti dovuto andare con lei». Mi lanciò un’occhiata di traverso. «Carver, eh? Qualche parentela con il compagno di Hope, il protettore Silas?»

«Forse». Avanzai verso di lui.

«Hai gli stessi occhi blu di Carver. Non ha una sorella gemella? Una che, ho sentito dire, è vicina a Faith?» Mi girò lentamente attorno. «Sì, sei tu».

«Qual è il tuo cognome?»

Il suo sguardo balenò di frustrazione mentre si avvicinava faccia a faccia. «Moyer».

Il mio cuore batteva forte per la sua vicinanza. «Il figlio di Gerritt e il nipote di Gilles?»

«Hai sentito parlare della mia stirpe?»

«Tutti ne hanno sentito parlare. Quarant’anni fa, Gilles Moyer ha incantato il campo energetico della cupola portandola all’esistenza sopra Dralion». Il che significava che quest’uomo proveniva da una delle stirpi di incantatori più potenti di Dralion. Anche se, non la più saggia, dato che suo padre era stato catturato nella battaglia di Eventide due anni fa e ora risiedeva nelle celle di contenimento di Peacio. Un peso mi si posò sul petto e non riuscii a trattenermi dal toccargli la mano. «Mi dispiace per la tua perdita, tuo padre». Accidenti, perché sentivo improvvisamente una tale connessione con lui?

«È ancora vivo, e presto sarà liberato. Me ne occuperò io». Mi strinse la mano nella sua. L’argento nei suoi occhi prese vita, come se stesse per lanciare un incantesimo.

«Non provarci nemmeno. Forse non ho poteri, ma sono tosta».

«C’è un incantesimo che fa tornare indietro il tempo». Strinse la presa su di me. «Non avremmo mai dovuto incontrarci. Non lo senti?»

Dentro di me ardeva l’impulso di essergli ancora più vicina, ed ero già abbastanza vicina.

«Il legame». Intrecciò le nostre dita. «Sei la mia compagna, e dannazione. Questo non dovrebbe succedere».

Oh mio Dio. La verità brillava nei suoi occhi. Ecco cos’era. Non avevo mai provato attrazione per nessun uomo in vita mia. Certo, avevo avuto molti amici maschi, ma nessuno mi aveva mai scosso come Guy dal momento in cui l’avevo visto. Eravamo compagni, il legame d’anima pulsava tra noi.

Cavolo.

Ero legata a un guerriero. Solo metà del nostro popolo era destinato a un legame d’anima. «Cosa facciamo?»

Strinse i pugni lungo i fianchi. «A volte ho sentito l’impulso maschile nel legame verso la Terra, e altre volte verso Magio. Mi aspettavo che la mia compagna fosse una Peaciana poiché è solo la vostra gente ad avere la libertà di viaggiare. È per questo che sono rimasto lontano».

«Quindi hai deciso di lasciar passare il nostro legame?»

«C’è una guerra in corso, e non saremmo mai stati compatibili. Non avresti fatto lo stesso?»

«Io avrei voluto saperlo, così almeno» — agitai le dita tra di noi — «avrei potuto andare avanti.»

«Sei amica delle ragazze. Non sarà facile andare avanti.»

«Il nostro incontro non deve cambiare nulla. Vado a scuola in Nuova Zelanda e questo è molto lontano da qui. Lo stesso vale per Peacio.»

«Allora dubito che i nostri cammini si incroceranno.» Si strofinò il pollice lungo il mento. La fossetta al centro accentuava il suo sguardo intenso. «Perché andresti in una scuola terrestre se sei una Peaciana?»

«Mi è stato affidato il compito di tenere d’occhio Faith molto tempo fa. Inoltre l’anno prossimo frequenterò la scuola di cucina lì.»

«Ti piace l’arte della cucina?» Aggrottò la fronte. «Anche mia madre la amava, prima di morire. Preparava tutto, dal pane ogni mattina all’arrosto della domenica che grondava di sugo. Ero solo un bambino, ma trascinavo uno sgabello per salirci sopra e aiutarla a sbucciare le verdure.» Lentamente allungò la mano e afferrò una ciocca dei miei capelli. Delicatamente, avvolse una ciocca attorno al suo dito.

«Mi dispiace tanto per tua madre, Guy.» Trascinai un piede in avanti, toccando con la punta il suo, avendo bisogno anch’io di una qualche forma di contatto.

«Aveva il cuore più grande, il sorriso più gentile, e i capelli neri come la mezzanotte, così lunghi che le arrivavano alla vita, proprio qui» — mi accarezzò i fianchi e mi prese per i fianchi — «qui.»

Il calore mi attraversò le vene e spostai anche l’altro piede in avanti. Stare più vicini era meglio, senza dubbio a causa del legame in azione. «Ti manca?»

«Sempre.» Infilò i pollici nel piccolo spazio tra la cintura dei miei pantaloncini e la maglietta. «Era la vita stessa, ed è per questo che apprezzo il qui e ora. Non si sa mai quando qualcuno se ne andrà.»

Il mio petto si strinse, la sua perdita mi feriva molto più di quanto avrebbe dovuto. «Sembra fosse meravigliosa.»

«Lo era.» Si tirò un po’ indietro e toccò la sua collana. Dal centro del sottile laccio di cuoio, pendeva un piccolo anello d’oro. «È passato così tanto tempo. Quasi dimenticavo. Mia madre ha lasciato in eredità il suo anello alla mia compagna di vita. Me lo ha dato da conservare fino al momento in cui ci saremmo incontrati.»

«Cosa? No. Potremmo anche essere destinati, ma non faremo nulla al riguardo, giusto?»

«Giusto.» Si tolse la collana dalla testa. «Ma ho comunque fatto una promessa.»

«No, davvero.» Spinsi contro il suo petto. «Fermati. Rimettila. Promesse come quella possono essere infrante.»

«Non questa. Mia madre voleva che la donna a cui ero destinato la conoscesse in qualche modo. Questo anello è il suo dono per te. Io sono solo il custode, lo sto consegnando.»

Indietreggiai finché le mie spalle non urtarono le balle di fieno. «Ho detto di fermarti.»

«I suoi desideri erano precisi.» Mi bloccò da davanti, rendendo impossibile allontanarmi, e poi mi fece passare la collana sopra la testa. «Questo era ciò che voleva mia madre. Mi fa bene esaudire la sua ultima richiesta. Non negarmelo.»

Nulla avrebbe potuto scioccarmi di più. In disequilibrio, mi spostai sui talloni, stringendo la fascia d’oro, il prezioso dono di sua madre dal passato. «Questo è folle.»

«Saprò che ce l’hai tu. È tutto ciò che conta.» La fronte di Guy si corrugò mentre mi stringeva la mano. «Dovremmo davvero porre fine a tutto questo ora, prima che il nostro legame d’anima si approfondisca ulteriormente.»

«Intendi liberarci a vicenda?»

«Esattamente. Sono l’ultimo incantatore della mia stirpe, e anche se ho solo diciannove anni, Donaldo mi ha già chiesto di trovare una donna guerriera e di continuarla. Devo assicurarmi che l’abilità di incantare non muoia con me.»

Dannazione, stava succedendo tutto così in fretta. «Non dovremmo prenderci un po’ di tempo prima di decidere un passo del genere?»

«Il mio destino non è con te, Silvie. È altrove.»

«Per diciotto anni ho sognato di essere legata a qualcuno.»

«Non possiamo andare avanti finché non ci liberiamo a vicenda.»

Il peso nel mio petto si espanse. Accidenti, che situazione difficile. Era la cosa giusta da fare, anche se sembrava totalmente sbagliata.

«Non pensarci troppo.» Mi prese il viso tra le mani. «Inizia e basta. Di’ le parole che ho bisogno di sentire.»

«Sei così sicuro?»

«Sì. Mi dispiace.» La sua voce si incrinò sull’ultima parola, come se stesse combattendo le sue emozioni.

Potevo farlo. Ero forte, e sicuramente non avevo bisogno di un guerriero come compagno. Avevo già visto quanto fosse difficile per Faith e Hope, e ora, le difficoltà future che dovevano affrontare. Non faceva per me.

«Dammi un secondo.» Mi inumidii le labbra improvvisamente secche, poi le forzai ad aprirsi. «Guy, desidero che tu trovi la donna giusta, che tu abbia una lunga e meravigliosa vita con lei.» Sì, un buon inizio. «Che tu abbia la famiglia che desideri e, naturalmente, che lei sia chiunque tranne me.»

«Grazie.» Mi baciò la guancia. «Silvie, desidero liberarti, affinché tu possa trovare l’uomo giusto. Desidero che lui ti tenga al sicuro e ti custodisca, che ti dia tutto ciò che desideri e... sia chiunque tranne me.»

Le lacrime mi riempirono gli occhi e le ricacciai indietro. Non avrei pianto per lui.

«Vuoi prenderti un momento?»

«Sì.»

«Andrò ad aspettare fuori finché Faith non torna. Abbiamo fatto la cosa giusta.»

«Lo so.» Feci scivolare l’anello di sua madre sotto il colletto della mia maglietta mentre lui si allontanava. L’avrei custodito con cura, proprio come avrei fatto con l’altra metà della sua anima, anche se lui non era più mio.

Una lacrima sfuggì alla mia guardia e la spazzai via. Stupido legame, e non riuscivo a trattenermi dal seguirlo. Afferrai il bordo scheggiato della porta per fermarmi. «Non andare troppo lontano. Questa è la Stazione Wincrest.»

«Non ci sono altri guerrieri nei paraggi. Sei al sicuro.» Scalò la recinzione, e poi si avvicinò con cautela allo stallone che scalpitava all’interno. Dolcemente, mormorò il suo nome.

«Ehi, Silvie.» Hope entrò dal corridoio indossando jeans e una camicia stile outback a quadri rossi, con Faith un passo dietro di lei. Si asciugò le mani con uno straccetto logoro che le pendeva dalla tasca.

«Ehi anche a te. Come sta la cavalla?»

«Una neo mamma molto soddisfatta. Il puledro è un po’ traballante, ma già in piedi sulle sue zampe.»

Faith mi sorrise. «È stato incredibile assistere alla nascita. Stu-pe-fa-cen-te.» Si guardò intorno e aggrottò la fronte. «Ah, dov’è Guy?»

«Fuori.» Il sole lo avvolgeva con la sua luce, e non riuscivo a distogliere lo sguardo da lui.

Lei andò alla porta e chiamò: «Ehi, tutto a posto?»

«Lo sarà.» Il suo sguardo ardente si restrinse su di me mentre dava un bocconcino allo stallone.

Faith lanciò un’occhiata tra noi due. «C’è qualcosa che non va qui? Non vi ho lasciati soli abbastanza a lungo da causare un litigio troppo grande, vero?»

«Non abbiamo litigato, anzi abbiamo chiacchierato, e poi...» Oh, come dirglielo? Spostai il peso da un piede all’altro, sollevando polvere.

«Poi cosa?»

«Ehm, ci siamo liberati a vicenda.»

«Vi siete liberati a vicenda?» Le sue sopracciglia schizzarono fino all’attaccatura dei capelli. Sì, per una volta l’avevo sorpresa. Il che, con la sua preveggenza, era quasi impossibile. «Non ci credo. Voi due siete compagni?»

Hope lanciò un’occhiata a Guy. «È incredibile. Hai sempre percepito che la tua anima gemella fosse una Peaciana, ma Silvie?»

«Esatto.» Scavalcò la ringhiera e tornò. «Ora che ci siamo incontrati, però, abbiamo chiuso. È così che deve essere.»

«No, Guy.» Faith scosse la testa, chiaramente infelice. «C’è un motivo se le nostre anime sono legate. Forse voi due avete solo bisogno di più tempo per parlare.» Lanciò un’occhiata a Hope. «Tu che ne pensi?»

«Non può far loro male.»

«Perfetto. Lasciamoli un po’ soli.» Afferrò la mano di Hope e in un lampo scomparvero.

«Cosa? Faith, no. Non puoi lasciarmi qui così.» Accidenti. Come poteva abbandonarmi? Certo, le sarebbe dispiaciuto che non avessi dato una possibilità a questo legame d’anime, soprattutto considerando quanto si era impegnata nella relazione con Davio.

«Se ne sono andate, ma non preoccuparti. Ti riporterò a casa. Dimmi solo dove.»

«Avrei dovuto immaginare che l’avrebbe fatto. Mi dispiace tanto.»

«Ci tengono a noi, ma questo non cambia la nostra decisione.» Mi afferrò il braccio. «Dove ti porto?»

«Al Castello di Loveria. È lì che vivo quando non sono sulla Terra. Ma portami nei campi esterni dove non ci saranno protettori.» Non poteva farsi vedere dalle guardie.

«Capito. So esattamente dove.»

L’oscurità ci avvolse, e poi eravamo lì.

Lui strinse gli occhi verso il Castello di Loveria che si stagliava sulla collina in lontananza. «Siamo abbastanza lontani?»

«Dovrebbe bastare. Come facevi a conoscere questo posto?» I protettori di stanza nelle torri di guardia del portone a due torri potevano vedere per chilometri, ma un boschetto di pini ci faceva da scudo. «Come hai fatto ad avere un’immagine per teletrasportarci qui?»

«Conosci la terra del tuo nemico e tutto il resto.» Con le mani in tasca, osservava nuvole sottili fluttuare sopra le massicce mura grigie del castello. «Sono stato qui alcune volte, Silvie.»

«Nemico? Non sono personalmente tua nemica. Non lo sarò mai a causa del legame.»

«Legame spezzato.» Si toccò il petto. «E lo so.»

«Se vuoi andartene, non preoccuparti per me. Non c’è bisogno che parliamo come ha detto Faith.»

«Non hai nient’altro da dirmi?» L’argento che circondava i suoi occhi azzurri si spense. Ok, non era giusto. Era stato lui a insistere per liberarci a vicenda. Non poteva giocare con le corde del mio cuore adesso. Dovevo farmi forza se volevo superare tutto questo.

«No.» Mi spolverai le mani sui pantaloni. «Vai pure, bel ragazzo.»

«Bel ragazzo?»

«Sì, abbiamo già pronunciato la nostra liberazione, quindi puoi andare a trovare quella bella guerriera che stai cercando.» Mi voltai sui tacchi. Cammina. Un passo davanti all’altro. Non fermarti. Eppure, il mio cuore si sollevava ad ogni passo. Stupide corde del cuore.

«Tutto qui?» gridò.

«Sayonara.»

«Ma che diavolo?»

«Significa addio.» Pestai i piedi nell’erba folta, desiderando che fosse il suo cuore quello che calpestavo e non il mio. In salita. Continua a muoverti.

«Sei arrabbiata?»

«A quanto pare è la giornata giusta.»

Una raffica d’aria alle mie spalle mi scompigliò i capelli sul viso, e poi il suo braccio mi cinse la vita. Mi tirò verso di lui. «Non posso andarmene se sei turbata.»

«Non sono turbata, e non sono tua da preoccuparti. Vai.»

«Così, semplicemente?»

«Sì.» Chiusi gli occhi.

«Non è giusto. Guardami.» La punta delle sue dita mi sfiorò la guancia.

«Sarà più facile se te ne vai e basta. Per favore.» Dovevo rimanere forte.

«Allora abbi cura di te, compagna mia.» Il suo pollice accarezzò il mio labbro inferiore. «Ti auguro il meglio.»

Compagna sua? No, lui sarebbe stato con qualcun’altra in futuro.

Attesi, lottando per non afferrarlo. Gli uccelli in alto nella pineta smisero di cinguettare. I suoi vestiti frusciarono mentre si allontanava. Un cambiamento nell’aria fece rizzare i peli sulle mie braccia. Aprii gli occhi. Era sparito. La sua assenza lasciò un vuoto, stringendomi i polmoni e facendomi ansimare in cerca d’aria.

Lacrime indesiderate salirono e cedetti, lasciandole scorrere. Ogni goccia mi avrebbe purificato.

Il mio compagno non si era mai preoccupato di conoscermi veramente.

Ora non sarebbe mai tornato.

Una perdita per lui, e per me.
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